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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
25/10/2015 – 31/10/2015
XXX Domenica del Tempo Ordinario
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  25 ottobre 2015 
+ Dal Vangelo secondo Marco               10,46-52
Rabbunì, che io veda di nuovo!

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Michele Antonio Corona)

Con la guarigione di Bartimeo si chiude la "sezione della strada" iniziata subito dopo il miracolo graduale in favore del cieco a Betsaida (8,22-26). I brani che abbiamo ascoltato nelle ultime domeniche si trovano all'interno di questa grande inclusione dettata da due interventi sulla cecità. Domenica scorsa il vangelo ci mostrava il brano appena precedente a quello odierno in cui i figli di Zebedeo chiedevano di stare seduti affianco al re della gloria. Qui, è un cieco ad esser seduto affianco alla strada. Di là erano i due fratelli arrivisti a chiedere «Maestro, vogliamo che tu ci faccia quello che chiederemo». Qui, è Gesù a rivolgere un domanda simile al cieco: «Che cosa vuoi che ti faccia?». Ancora, là si chiede di poter star seduti; qui, il cieco balza in piedi alla chiamata del Maestro. Di là il Signore deve spiegare la nuova economia del suo regno legata a servizio e passione; qui, al cieco non deve dire nulla se non: «Va' (non vieni!), la tua fede ti ha salvato». È evidente che i due brani sono intimamente legati e si completano a vicenda. In entrambi i casi ci si sta riferendo alla caratteristica tipica che deve avere il discepolo di questo particolare Maestro. Quegli non può scegliere di sedersi, poiché quella è la posizione di chi vuole essere servito come i principi e i capi. Il discepolo, ad imitazione del Maestro, sta in piedi e, come Bartimeo guarito, si mette a seguirlo per la via. Il figlio di Timeo chiede l'elemosina ai margini del sentiero, cioè in una situazione di emarginazione dalle relazioni sociali e dal viavai comunitario. All'inizio del racconto sembra che neppure il cammino di Gesù lo possa toccare. Eppure, quella folla chiassosa e quasi anonima, induce involontariamente il cieco ad urlare. I figli di Zebedeo, ciechi nel cuore e nelle intenzioni, usano la lingua per chiedere privilegi; Bartimeo, cieco nel fisico, apre la bocca per invocare il Maestro. Il suo chiedere non è in ordine alla prevaricazione altrui, ma ha come obiettivo essere integrato nella comunità e poter seguire colui che cammina per la strada. 
Il cieco attribuisce a Gesù il titolo regale e messianico di "Figlio di Davide", che il Maestro non riferisce ma a sé e non rifiuta. Era la professione di fede sull'identità di Gesù come Messia. Tuttavia, essa era legata alla logica della regalità e del potere. Gesù, invece, riferisce a sé il titolo di "Figlio dell'uomo" mutuato da Dn 7. Esso indica una figura regale che non passa per troni o regni, ma che ha il suo posto nella gloria dopo che passa per sofferenza, umiliazione e morte. Gesù, infatti, si attribuisce questo titolo ogni qualvolta parla della propria passione e del dono di sé «in riscatto per molti». I due titoli, apparentemente opposti, rappresentano invece il binomio essenziale per comprendere Gesù Nazareno: non esiste regalità senza servizio, nessun trono senza calice e battesimo, nessuna guarigione senza invocazione di fede, nessun mistero di gloria e risurrezione senza il passaggio obbligato attraverso passione e morte. Gesù sceglie di essere "Figlio di Davide" attraverso la via del "Figlio dell'uomo". 
La catechesi imposta ai discepoli e la chiamata a Bartimeo evidenziano che Gesù non tiene neppure questo aspetto come «tesoro geloso» da non condividere. Anzi, al contrario, annuncia che la strada che egli percorre deve diventare tale anche per il discepolo, per ogni discepolo, per chiunque voglia riacquistare la vista e, abbandonato il mantello, si metta alla sequela del Maestro. Dopo questo episodio, l'evangelista annoterà che il drappello di discepoli e folla è giunto ormai alle porte di Gerusalemme, città in cui il "figlio dell'uomo" deve compiere il motivo per cui è venuto: «servire e non essere servito e dare la vita in riscatto per molti». Il vangelo di Giovanni evidenzierà tutto questo con due immagini folgoranti: da una parte, l'azione di Gesù che lava i piedi dei discepoli come un servo che si alza e si mette a servire e, dall'altra, la croce è il vero trono da cui il Cristo regna ed ottiene la gloria. In effetti, cecità e incomprensione sono intimamente connesse anche in noi, discepoli del terzo millennio. Chiediamo: «Rabbunì, che io veda di nuovo!».
PER LA PREGHIERA
(Edith Stein)
Spirito Santo, eterno Amore,
che sei dolce Luce che mi inondi
e rischiari la notte del mio cuore;
Tu ci guidi qual mano di una mamma;
ma se Tu ci lasci non più d'un passo solo avanzeremo!
Tu sei lo spazio che l'essere mio circonda e in cui si cela.
Se m'abbandoni cado nell'abisso del nulla,
da dove all'esser mi chiamasti.
Tu a me vicino più di me stessa, più intimo dell'intimo mio.
Eppur nessun Ti tocca o Ti comprende
e d'ogni nome infrangi le catene.
Spirito Santo, eterno Amore.
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  Lunedì  26 ottobre  2015         
+ Dal Vangelo secondo Luca         13,10-17

Questa figlia di Abramo non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato? 
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

La donna curva nel Vangelo di oggi, è l'immagine di chiunque si trovi curvo sotto il peso del peccato e della propria umanità. Non si ha la forza di raddrizzarsi e guardare in alto, non si ha il potere (la fede) di vedere il Padre che si china verso di noi per abbracciarci. Dio si è fatto uomo per venire incontro ad ogni persona; in Gesù, Dio ha sofferto con noi e per noi, fino alla morte in croce, salvandoci così dalle conseguenze distruttive del male. Il male esiste ma non è altro che la negazione del bene. Di solito noi lo sperimentiamo nella concretezza di una malattia, della violenza, delle calamità e cerchiamo di evitarlo a tutti i costi.
Gesù ha già vinto il male (Gv 16,33) e ci insegna che la realtà più pervertita, più rischiosa per l'uomo è la perdita della propria eredità da figlio di Dio: la vita eterna. La parola di Gesù risana e riempie il vuoto, il nulla con la bontà, l'amore misericordioso: "Donna, sei liberata dalla tua malattia". Oggi nella mia pausa contemplativa, rileggo questo episodio in cui Gesù prende l'iniziativa, va incontro alla donna e la chiama a sé; Gesù mi guarda con amore, mi vede come sono nell'intimo, mi chiama a sé. 

PER LA PREGHIERA 
                          (Mons. Leburn)
Figlio mio, dice il Signore
conosco la tua miseria, le lotte
e le tribolazioni della tua anima,
so la tua debolezza e le tue infermità,
i tuoi cedimenti e i tuoi peccati,
ma ti dico ugualmente:
dammi il tuo cuore,
amami così come sei!
Se aspetti di essere Santo
per abbandonarti all'amore,
non mi amerai mai.
E' il canto del tuo cuore
che mi interessa
perché ti ho creato per amare.
In tutto ciò che vivi,
nel fervore o nell'aridità,
nella fedeltà o nell'abbandono
amami così come sei.
E allora ti concederò di amare
più di quanto possa immaginare. 
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Martedì  27 ottobre  2015         
+ Dal Vangelo secondo Luca    13,18-21   
Il granello crebbe e divenne un albero.
In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

È come un granello di senape il Regno, come il lievito che, messo nella pasta, la fa fermentare. Cioè è poca cosa, nemmeno si nota, scompare in mezzo alla terra, in mezzo alla farina. Piccolo ma pieno di energia propria, il Regno cresce senza che ce ne accorgiamo, cambia le coscienze, feconda le civiltà, plasma nuovi modi di pensare. Piccolo ma efficace, presente ma non ingombrante, capace di cambiare e trasfigurare ogni cosa. Ma se è così, perché noi cattolici siamo così preoccupati dei numeri e delle statistiche? Perché contiamo le persone che vengono a messa o alle riunioni, lamentandoci per la scarsa partecipazione? Perché a volte diamo la pessima impressione di voler rendere lievito tutta la pasta, di voler infestare il mondo con i nostri semi invece di essere presenza minoritaria significativa? Forse i tempi durissimi che stiamo vivendo ci richiamano proprio a questa verità: non importa quanti siamo, importa chi siamo e come annunciamo il vangelo. Con quanta coerenza, con quanta luce, con quanto amore. I risultati lasciamoli al Signore che guarda i cuori e non le statistiche. Non importa quanti cristiani siamo nel mio quartiere, ma quanto siamo cristani! 
PER LA PREGHIERA
                                       (Preghiera degli Sposi)
Ci hai chiamati, Signore,
a fondare insieme questa famiglia;
dacci la forza d'animarla del tuo amore
il quale possa sostenere
tutti quanti vivranno in essa.

Che la nostra casa sia accogliente
a quanti vorranno riscaldarsi.

Insegnaci a progredire nell'aiuto reciproco
sotto il tuo sguardo,
a fare la tua volontà
tutti i giorni della nostra vita,
a manifestarti i nostri progetti,
a offrirti le nostre gioie e le nostre sofferenze,
a portare a te i figli che ci vorrai dare.

Ti ringraziamo del nostro amore,
tu che sei l'amore,Signore.

Santi Simone e Giuda
Mercoledì 28 ottobre 2015   
+ Dal Vangelo secondo Luca  6,12-19
Guai a voi, farisei; guai a voi dottori della legge.
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

In un'unica festa celebriamo oggi due dei dodici apostoli. Leggiamo i loro nome nell'elenco che l'Evangelista Luca riporta. Ciò è sufficiente per noi per ricordare che sono stati scelti da Cristo per condividere con Lui i tre anni della sua vita terrena per poi, irrorati e fortificati dallo Spirito Santo, essere inviati nel mondo ad annunciare il suo Regno e ad essere testimoni della sua risurrezione. In altra parte della liturgia possiamo ricordare le scarne ed incerte notizie sui due apostoli di oggi. A noi serve piuttosto ricordare la loro interiore fortificazione, operata da Cristo per opera dello Spirito Santo. Serve per attingere coraggio ricordare che uomini deboli ed insicuri come molti di noi, sono stati capaci di adempiere una missione che supera sicuramente le forze umane. Celebriamo perciò in loro la potenza di Dio, la sua indefettibile fedeltà, l'ulteriore conferma che Egli sceglie gli ultimi e i meno adatti secondo le umane valutazioni, per realizzare i suoi più arditi progetti. Non a caso proprio uno dei due, Giuda (da non confondere con l'Iscariota il traditore), chiede a Gesù «Come accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». È un interrogativo che ogni apostolo si pone, che potrebbe far proprio ogni cristiano. Serve a riconoscere ancora una volta l'assoluta gratuità dei doni divini e le misteriose vie che il Signore percorre nel fare le sue scelte. Possiamo dire soltanto che egli tutto opera con infinita sapienza e amore e ciò deve indurci alla migliore riconoscenza anche per la fede che è giunta a noi per mezzo degli Apostoli. Quando li ricordiamo e festeggiamo, come facciamo quest'oggi, dovremmo con più intensità e fervore pregare per la chiesa, per il Papa, per tutti gli apostoli di oggi, che dovrebbero trarre i migliori esempi dai primi, scelti direttamente da Cristo.

PER LA PREGHIERA
     (Nolena)
Sono nato nudo, dice Dio,
perché tu sappia spogliarti di te stesso.
Sono nato povero,
perché tu possa considerarmi l'unica ricchezza.
Sono nato in una stalla,
perché tu impari a santificare ogni ambiente.
Sono nato debole, dice Dio,
perché tu non abbia mai paura di me.
Sono nato per amore,
perché tu non dubiti mai del mio amore.
Sono nato di notte,
perché tu creda che io posso illuminare qualsiasi realtà.
Sono nato persona, dice Dio,
perché tu non abbia mai a vergognarti di essere te stesso.
Sono nato uomo,
perché tu possa essere "dio".
Sono nato perseguitato,
perché tu sappia accettare le difficoltà.
Sono nato nella semplicità,
perché tu smetta di essere complicato.
Sono nato nella tua vita, dice Dio,
per portare tutti alla casa del Padre.
Giovedì  29 ottobre  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Luca   13,31-35
Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme.
In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Erode è spirito tormentato, persona incapace di rettitudine morale, soggiogato e dominato nelle decisioni dal male e dal peccato che si era introdotto nella sua casa. Non sappiamo per quale motivo Erode abbia deciso di uccidere Cristo Gesù, dal momento che mai Gesù ha pronunciato una sola frase per denunciare la sua immoralità. Cristo Signore aveva una strategia divina nel dire le cose: sapendo qual era la sua missione, mai si è esposto ad un solo rischio. Per questo evitava con ogni cura di cadere nelle mani degli uomini per un eccesso di zelo o per non ponderata, accorta, misurata predicazione della Parola del Padre suo. Gesù predica sempre in pienezza di verità e purezza la Parola del Padre suo, il Vangelo della salvezza. Lo predica sempre tutto a tutti. La forma, la modalità scelta, è sempre impostata sulla somma prudenza ed accortezza. Superbi, dotti, intelligenti, arroganti padroni del sacro, spudorati e stolti interpreti della Parola del Padre, vengono esclusi, perché il loro cuore è chiuso ed è già in stato di peccato contro lo Spirito Santo. Un brano del Vangelo può illuminarci bene su questa metodologia di Gesù Signore: "Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!" (Mt 13,10-15). Nessuno deve pensare di poter sfidare Dio. Nessuno lo potrà mai vincere. La santità di Dio consiste proprio in questo: nel dare lo stesso cibo. Per gli umili è fonte di vita, per i superbi sorgente di perdizione.

La vita di Gesù non è nelle mani di nessun uomo. Né in quelle di Erode, né in quella dei farisei e dei sadducei, neppure in quella degli scribi e dei sommi sacerdoti. Nessuno ha potere sulla sua vita. Erode può solo pensare di uccidere Gesù. Non può fare altro, perché Gesù dovrà morire in Gerusalemme, in un giorno particolare, determinato, unico. Sarà Gerusalemme responsabile della sua morte e non Erode, perché non dovrà essere una sola persona, o il peccato di uno solo, il responsabile della sua morte, bensì il peccato dell'intero popolo dei Giudei e dei pagani. Gesù deve morire per la salvezza del mondo e dovrà essere il mondo intero a volere la sua morte. Gesù è però un vero dono di grazia, verità, conversione, perdono, misericordia, giustizia, santità. Rifiutando questo dono di vita, Gerusalemme dovrà rendere conto a Dio. Aveva ricevuto in dono la salvezza e l'ha rifiutata, uccidendola sulla croce.
PER LA PREGHIERA                                       (Quoist)
Signore, vorrei amare, ho bisogno d'amare.
Tutto il mio essere non è che desiderio:
il mio cuore, il mio corpo,
si protendono nella notte verso uno sconosciuto da amare.

Le mie braccia brancicano nell'aria verso uno sconosciuto da amare.
Sono solo mentre vorrei essere due.
Parlo e nessuno è presente ad ascoltarmi.
Vivo e nessuno coglie la mia vita.
Venerdì  30 ottobre 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Luca    14,1- 6
Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?
Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 
Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 
Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Il vangelo di oggi ci narra un episodio della discussione tra Gesù ed i farisei, avvenuto nel lungo viaggio dalla Galilea fino a Gerusalemme. E' molto difficile collocare questo fatto nel contesto della vita di Gesù. Ci sono somiglianze con un fatto narrato nel vangelo di Marco (Mc 3,1-6). Probabilmente, si tratta di una delle molte storie trasmesse oralmente e che, nella trasmissione orale, sono state adattate alla situazione, alle necessità e alle speranze della gente delle comunità.  L'invito il giorno di sabato. "Un sabato Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo". Questa informazione iniziale sul ricevimento in casa di un fariseo dà a Luca la possibilità di raccontare diversi episodi che parlano di accoglienza a pranzo: la guarigione dell'uomo malato (Lc 14,2-6), la scelta dei luoghi per mangiare (Lc 14,7-11), la scelta degli invitati (Lc 14,12-14), gli invitati che non accettano l'invito (Lc 14,15-24). Molte volte Gesù è invitato dai farisei a partecipare a pranzi. Forse nell'invito ci deve essere stato un motivo di curiosità ed un poco di malizia. Vogliono osservare Gesù per vedere come lui osserva le prescrizioni della legge.  La situazione che provoca l'azione di Gesù. "C'era un uomo idropico". Non si dice come un idropico possa entrare in casa del capo dei farisei. Ma se sta davanti a Gesù è perché vuole essere curato. I farisei osservano Gesù. Era un giorno di sabato, e nel giorno di sabato è proibito curare. Cosa fare? Si può o non si può?  La domanda di Gesù agli scribi ed ai farisei. "Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: "È lecito o no curare di sabato?" Con la sua domanda Gesù spiega il problema che stava nell'aria: si può o no curare il giorno di sabato? La legge lo permette sì o no? Nel vangelo di Marco la domanda è ancora più provocatrice: "Il giorno di sabato è lecito fare il bene o il male, salvare o uccidere?" (Mc 3,4). La guarigione. I farisei non rispondono e rimangono in silenzio. Dinanzi al silenzio di colui che né approva né disapprova, Gesù prende l'uomo per mano, lo guarisce e lo congeda. Dopo, per rispondere ad una possibile critica, spiega il motivo che lo ha spinto a curare: "Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori nel giorno di sabato?" Con questa domanda Gesù mostra l'incoerenza dei dottori e dei farisei. Se uno di loro, nel giorno di sabato, non ha problemi nel soccorrere un figlio o perfino un animale, anche Gesù ha diritto di aiutare l'idropico. La domanda di Gesù evoca il salmo, dove si dice che Dio stesso soccorre uomini ed animali (Sal 36,8). I farisei "non potevano rispondere nulla a queste parole" . Perché dinanzi all'evidenza, non ci sono argomenti che la neghino.
PER LA PREGHIERA
   (Madre Teresa di Calcutta)
Signore, quando avrò fame,
dammi qualcuno che ha bisogno di mangiare;
Signore, quando avrò sete,
dammi qualcuno che ha bisogno di acqua;
Signore, quando avrò freddo,
dammi qualcuno che ha bisogno di calore.
Signore, quando soffrirò,
dammi qualcuno che ha bisogno di consolazione;
Signore, quando la mia croce sembrerà pesante,
fammi condividere la croce di un altro;
Signore, quando mi sentirò povera,
mettimi al fianco di qualcuno più bisognoso.
Signore, quando vorrò che gli altri mi comprendano,
dammi qualcuno che ha bisogno della mia comprensione.
Signore, rendimi degna, di servire i fratelli,
dà loro, attraverso le queste mani,
non solo il pane di tutti i giorni,
ma anche il nostro amore misericordioso,
immagine del tuo..

Sabato 31 ottobre 2015
+ Dal Vangelo secondo Luca       14,1.7-11
Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.
Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cédigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù sta ancora in casa del fariseo che l'aveva invitato a pranzo e osserva come gli invitati ricerchino i primi posti. È un atteggiamento molto comune nella vita, non solo quando si sta a tavola: ciascuno cerca sempre il primo posto nell'attenzione e nella considerazione da parte degli altri. Tutti, cominciando da noi stessi, ne abbiamo esperienza. Ma badiamo bene, le parole di Gesù che esortano ad astenersi dal cercare il primo posto non sono semplicemente una esortazione di buon galateo; esse sono una regola di vita. Gesù chiarisce che è il Signore a donare a ciascuno la dignità e l'onore, non siamo noi stessi a darceli, magari vantando i nostri meriti. Come ha fatto nelle Beatitudini, Gesù rovescia il giudizio e i comportamenti di questo mondo. Chi si riconosce peccatore e umile viene esaltato da Dio, chi invece pretende riconoscimenti e primi posti rischia di autoescludersi dal banchetto.
PER  LA  PREGHIERA                                  (Mons. Tonino Bello)
Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita.

Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore, che anche Tu abbia un'ala soltanto, l'altra la tieni nascosta... forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza me.

Per questo mi hai dato la vita, perché io fossi tuo compagno di volo.

Insegnami allora a librarmi con Te perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla: vivere è abbandonarsi come un gabbiano all'ebbrezza del vento; vivere è assaporare l'avventura della libertà, vivere è stendere l'ala, l'unica ala con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te.

Ma non basta saper volare con Te, Signore: Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello, e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi: non farmi più passare indifferente davanti al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala, inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te: soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, o Signore, un'ala di riserva.

.
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